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Roberto Pane e il racconto della Carta di Venezia: esiti 
della nozione di “ambiente” tra gli anni Sessanta e 
Settanta 

Maria Pia Testa | maria_testa@polito.it
Dipartimento di Architettur e Design, Politecnico di Torino 

Abstract
The concept of «urban and landscape setting» as an object of protection, explicated in Article 1 of the Venice 
Charter, testifies to a strong link with Roberto Pane’s theory of environmental values, which – matured especial-
ly in the post-war years – was to accompany him uninterruptedly throughout the rest of his career.
By retracing the occasions in which the content and objectives of the Venice Charter are described and popula-
rized by Pane himself, the proposed contribution intends to focus on how that very concept of the setting, that 
helped define an extended dimension of protection, matures and evolves over a decade.

Keywords
Roberto Pane, Venice Charter, Setting.

Tra i numerosi motivi per i quali è generalmente ricordato il contributo che Roberto Pane ha fornito alla 

moderna cultura del restauro, la battaglia condotta per il riconoscimento della tutela dei valori ambientali 

rappresenta forse l’aspetto più noto, ma anche quello che rivela la sua capacità di rapportarsi sempre con i 

problemi più attuali e urgenti del restauro, spaziando dall’architettura, all’ambiente, al paesaggio e alla na-

tura. Il presente contributo, sia pur sinteticamente, analizza come il concetto di “ambiente” abbia acquisito 

un’attenzione maggiore nel campo della tutela, proprio a partire dalla Carta di Venezia (1964).

In una lezione tenuta nel 1986 agli studenti della Facoltà di Architettura di Pescara, tirando le somme della 

sua lunga e articolata carriera, Pane riconosce due esperienze salienti nella sua vita, evidenziandole come 

«indicatrici»1 della situazione relativa alla tutela dei beni culturali: la prima è l’attività svolta all’UNESCO 

nel 1949 in qualità di esperto di restauro dei monuments historiques, e la seconda è la partecipazione alla ste-

sura della Carta di Venezia, a conclusione del secondo congresso internazionale svolto proprio a Venezia 

dal 25 al 31 maggio 19642.

Due eventi che – pur se separati da un arco temporale di quindici anni – sono accomunati da almeno due 

aspetti essenziali. Il primo è il carattere internazionale che li contraddistingue e che consente allo studioso 

napoletano di confrontarsi con realtà estere ma anche con personaggi impegnati nel dibattito sul restauro. 

Non meno importante è il secondo aspetto, ovvero la condivisione di entrambe le esperienze con l’amico e 

collega Piero Gazzola. Se nel primo caso, infatti, Gazzola raccoglie il testimone dell’attività di Pane come 
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esperto di restauro3, nel secondo, invece, si verifica una diretta collaborazione di entrambi, in profonda si-

nergia, nella redazione di un nuovo documento internazionale del restauro, in sostituzione alla precedente 

Carta di Atene del 19314.

Com’è noto l’esigenza di definire nuovi principi condivisi nel campo del restauro scaturisce dalla tragica 

condizione storica e sociale del dopoguerra, nonché dai danni che gli stessi restauri degli anni Cinquanta 

avevano arrecato al patrimonio, ma forse, soprattutto, come affermato dagli stessi Gazzola e Pane, dalla 

consapevolezza dei «nuovi rapporti tra l’urbanistica e la tutela dei monumenti e dei valori ambientali»5.

Queste idee, infatti, rappresentano, nel caso di Pane, l’estremizzazione della convinzione «di una più ri-

gorosa subordinazione del concetto stesso di conservazione del monumento al contesto ambientale»6, che 

affonda le sue radici in riflessioni maturate già negli anni precedenti7. 

E in effetti è lo stesso Pane a riconoscere questo ampliamento di interesse all’ambiente come l’aspetto più 

innovativo della Carta di Venezia, esplicitato soprattutto negli articoli 1 e 6. 

Nel 1966, nell’intervento presentato al convegno indetto dal Consiglio d’Europa a Bath, egli precisa come 

l’attenzione all’ambiente possa essere considerata recente solo dal punto di vista operativo e non cultura-

le8. In questa occasione emerge la necessità di assicurare una conservazione integrale dei centri antichi o, 

meglio, dell’ambiente, minacciati non solo dalle mire speculative degli anni del dopoguerra, ma anche dai 

problemi conseguenti il rapporto antico-nuovo, oggetto di accesi dibattiti in quegli anni.

Figura 1. Napoli, vico Cimitile. Esempio di un ambiente urbano (Archivio fotografico Roberto Pane, NAP.N.112_0006).



RA

140

Queste riflessioni si intrecciano in Italia anche con il lavoro che contemporaneamente viene svolto dalla Com-

missione d’indagine Franceschini-Papaldo per la tutela e la valorizzazione del patrimonio storico, archeolo-

gico, artistico e del paesaggio, alla quale lo stesso Roberto Pane prende parte con uno studio relativo alle ville 

vesuviane. In tale occasione, un’ampia attenzione è indirizzata per la prima volta proprio all’indagine non 

solo dei beni monumentali ma anche ambientali, coordinata da Giovanni Astengo e Alfredo Barbacci9. 

Secondo Pane, però, è solo con la nascita del Ministero dei Beni culturali e ambientali, istituito nel 1974, che 

viene riconosciuta la tutela di questi ultimi10.

Un’occasione fondamentale che tenta di definire il concetto di “ambiente” in relazione al restauro e alla con-

servazione è rappresentata dal convegno nazionale dell’ICOMOS organizzato a Ravello nel 1977. In tale circo-

stanza, infatti, Pane – pur consapevole dei molteplici significati che ormai il termine “ambiente” sta assumen-

do in vari settori – vi riconosce, «in quanto prodotto da successive stratificazioni», sia «un valore d’arte» che 

di «documento di storia», e quindi parte integrante dei cosiddetti beni culturali11. La sua idea appare ancor 

più rafforzata dai numerosi viaggi da lui compiuti all’estero in quegli anni e quindi dalla conoscenza di una 

varietà di ambienti e paesaggi da tutelare, ma anche dalla vicinanza a figure che hanno contribuito alla defini-

zione del termine “ambiente”. In tal senso, infatti, un ruolo fondamentale spetta al filosofo Rosario Assunto, 

legato a Pane da solida amicizia, che – contemporaneamente all’affermazione di un’idea di ambiente come 

ecosistema – riconosce ad esso un duplice significato: uno biologico, in riferimento alle condizioni fisiche di 

vita e un altro storico-culturale, arrivando a definire che «l’ambiente include il territorio, cioè l’ambiente è il 

territorio qualificato biologicamente, storicamente e culturalmente»12.

Figura 2. Napoli, la costa presso villa Roccaromana e villa Martinelli. Esempio di un ambiente stratificato (Archivio fotografico Ro-
berto Pane, NAP.N.76_0022).

M
ar

ia
 P

ia
 T

es
ta

 



141

C’è ancora un altro aspetto fondamentale che emerge dalle relazioni presentate da Pane in riferimento 

all’esperienza di Venezia, ossia la consapevolezza che, rispetto al 1964, la situazione relativa al patrimonio 

culturale peggiori sempre di più, soprattutto in relazione alle problematiche ecologiche. Se già nel 1966, 

egli sentiva l’esigenza di affermare che «lo spreco del patrimonio d’arte e di natura fa tutt’uno con quello 

del patrimonio biologico»13, in stretta relazione con le teorie del biologo Julian Huxley, nel 1975 aggiunge 

che «uno degli aspetti più radicalmente nuovi delle scienze umane consiste nel riconoscimento che, oltre ai 

valori suddetti, la natura stessa è da restaurare, coerentemente sia all’interno che all’esterno degli uomini»14. 

Queste riflessioni, che già negli anni precedenti avevano contribuito alla teorizzazione dell’istanza psicolo-

gica, scaturiscono inevitabilmente anche dal continuo confronto che lo studioso napoletano ricercava tra le 

discipline dell’architettura e del restauro e quelle antropologiche, sociologiche, psicologiche. La subordina-

zione tra la condizione ecologica e la psiche umana15 sarà proprio uno dei temi rafforzati dagli scambi con 

i colleghi psicologi e psicanalisti, tra i quali va sicuramente ricordato Aldo Carotenuto, promotore, insieme 

a Pane, del seminario organizzato a Napoli nel 1978 dal titolo Uno spazio per esistere: urbanistica e architettura 

nella psicologia del presente16. Ciò rivela, ancora una volta, la sconfinata curiosità del Nostro, nonché la sua 

ampia preparazione, anche in relazione all’accurata terminologia adoperata: Pane, infatti, arriva a discutere 

di “ecologia umana”, una disciplina nata tra gli anni Venti e Trenta del XX secolo dalle interazioni tra scien-

ze geografiche e sociali, per poi divenire un tema centrale proprio negli anni Sessanta e Settanta17.

Non sorprende quindi che il dibattito sul necessario equilibrio tra la psiche umana e lo spazio esistenziale 

coinvolga anche le tante altre figure impegnate nel campo della tutela e vicine a Pane, come ad esempio lo 

Figura 3. Cetara, Costiera amalfitana. Esempio di un nuovo edificio in costruzione a danno del paesaggio e dell’ambiente (Archivio 
fotografico Roberto Pane, CAM.CA.13_0004).
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Figura 4. Maiori, Costiera amalfitana. Esempio di un ambiente urbano e paesistico (Archivio fotografico Roberto Pane, CAM.SA.P.
4bis_0002).

stesso Piero Gazzola, che in più occasioni sostiene la difesa di quell’ambiente umano, da non intendere «esclu-

sivamente [come] l’habitat materiale in cui l’uomo vive, ma tutto quel complesso di strutture fisiche e morali 

che condizionano la vita umana»18. 

È proprio questo forte senso di responsabilità nei confronti del patrimonio in senso lato e dei bisogni col-

lettivi che accompagnerà Pane fino alle sue ultime apparizioni in pubblico, soprattutto con lo scopo di 

sensibilizzare i più giovani su queste tematiche19. Eppure, nonostante l’instancabile impegno profuso nel 

trasmettere l’esigenza di questa visione ampia della tutela, egli non nasconde un pessimismo di fondo, 

che affiora progressivamente nel corso del suo ultimo decennio di vita. Già nel 1978, infatti, Pane è indot-

to a constatare con amarezza che le indicazioni e i suggerimenti forniti dagli esperti del settore sono stati 

completamente ignorati dagli uffici competenti, continuando ad operare secondo le modalità antecedenti 

le raccomandazioni della Carta20 e lasciando che la società consumistica dell’epoca comporti la distruzione 

dell’ambiente stesso.
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